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A Cannes deludono le opere in gara, i titoli degni di nota vengono dalle altre sezioni 

L'importante è 
partecipare... 

purché si vinca 

Due Inquadrature di e Chariots of f Ir* > In concorso a Cannet 

Difficoltà 
per il film 
di Wajda 

al Festival 
VARSAVIA — 1 rMponiibin 
della ctiwmitoflratla polacca 
avrebbero chiesto al regista 
Andrea] Wajda <H modificare 
o di eliminare molte scena del 
suo ultimo film, « L'uomo di 
ferro >. Lo afferma una notlxia 
dall'agenzia Ansa dalla capitale 
polacca. Il film di Wajda e In 
programma al Festival di Can
nes, dove dovrebbe essere 
proiettato domenica prossima. 
Ma l'avvenimento è ora messo 
In dubbio, secondo la stessa 
agenila, dalla difficoltà sorta al
l'ultimo momento, anche se fio
ttilo provenienti da Cannes 
danno per certa la proiezione 
del film e la atossa presenza, 
per l'occasione, del regista po
lacco. Il quale ha fatto sapere 
di non estere disposto a mo
dificare la sua opera. 

Da u n o del nostri Inviati 
CANNES — L'importante 
non è vincere, l'importan
te è gareggiare. Chi non co
nosce U celebre motto del 
barone De Coubertin, fon
datore delle moderne Olim
piadi? Qui al Festival cine
matografico internazionale, 
a non curarsi di vincere so
no soltanto i « fuori concor
so »; che del resto, in gene
re, hanno avuto premi in 
diverte occasioni. Gli altri, 
i concorrenti, autori e pro
duttori, si dannerebbero pur 
di strappare un alloro, una 
medaglia, un riconoscimen
to qualsiasi. 

Per tale riguardo, Cha
riots of fire di Hugh Hud
son, terzo titolo in lizza sot

to bandiera inglese, è al 
tempo stesso, intonato alla 
rassegna di Cannes. Vi si 
parla, infatti, di Olimpiadi, 
più precisamente di quelle 
parigine del 1924, e della 
tensione ed esaltazione ago
nistica degli atleti. Ma poi, 
ecco che uno dei due per
sonaggi principali, Eric Lid
deU, protestante di stretta 
osservanza (finirà la sua vi
ta in una missione in Ci
na), si rifiuta di correre di 
domenica, giorno consacra
to al Signore, e rinuncia 
alla sua specialità, i cen
to metri. Vero è che (an
che grazie alla generosità 
di un forte collega, U qua
le si ritira per fargli po
sto) giungerà primo nei 

quattrocento. Nella veloci
tà pura, sarà il trionfo di 
Harold Abrahams: cittadino 
britannico e allievo di Cam
bridge, ma ebreo « lituano 
di origine. 

Eric LiddeU, scozzese e 
cristiano (e un tantino fa
natico), offre a Dio il suo 
talento sportivo. Harold 
Abrahams punta al succes
so come a un riscatto della 
sua condizione sottilmente 
« separata ». Ma della fede 
dei padri se ne infischia ab
bastanza: ride, anziché in
dignarsi o turbarsi, al ve
dersi servito, per sbaglio, 
un piatto di carne di porco, 
e accetta dal suo allenatore 
(mezzo italiano e mezzo ara
bo), come portafortuna, 

una catenina con tanto di 
cornetto appeso. Inoltre, be
ve più di quanto non si 
convenga ai suoi impegni; 
e, cosa per noi altrettanto 
grave, si fidanza con una 
cantante, da lui ammirata 
nell'abominevole operetta H 
mikado. 

II film, narrando le storie 
parallele di LiddeU e di 
Abrahams, dal '19 al '24, si
no alla grande prova di Pa
rigi, si spende e degrada, 
spesso, in un'aneddotica 
dello stampo detto sopra. 1 
ricorrenti tentativi, di Hugh 
Hudson e del suo sceneg
giatore Colin Welland, vol
ti a disegnare attraverso la 
competizione atletica una 
metafora della lotta per la 

Per i « Giochi del diavolo » un racconto di Hofpnann stasera in TV, 

La morte insegna all'università 
Natanlele, un giovane tedesco del 

primi dell'Ottocento, vive in una fami
glia di buon gusto e serena. Per seguire 
gli studi si trasferisce in una città uni
versitaria e qui — come tanti giovani 
dell'epoca — si trova ad affrontare la 
crisi della ragione e la propria sete di 
assoluto. Ecco, insomma, l'educazione di 
una coscienza romantica: si può legge
re fra le righe dell'Uomo di sabbia, 
l'attraente film televisivo che Giulio 
Questi ha tratto dal racconto-capolavo
ro di Ernst Theodor Hoffmann per la 
serie dei «Giochi del diavolo» (in on
da stasera alle 20.40 sulla Retedue). 

La breve favola di Natanlele si in
castona nella lunga trama di fantasie 
e allucinazioni dei Racconti notturni 
del grande scrittore tedesco. Hoffmann 
li pubblicò nel 1817, già nel pieno del
la maturità stilistica affrontandovi tut
ti 1 nodi della sua opera: dalla crisi 
di trapasso della sua epoca alla ricer
ca di un linguaggio assolutamente ori
ginale e capace di esprimerla. Con Na
tanlele, perciò, passiamo dall'ossessione 
all'incertezza dei confini fra il sonno 
• la veglia, dagli slittamenti di senso 

ed una schizofrenia mortale e gran
diosa. 

Però la storia ha radici semplici, ad
dirittura infantili: decolla con un sug
gestivo ritorno « sul luogo del delitto », 
cioè nella villa in cui Natamele ha vis
suto, nei primi anni di vita, un'educa
zione severa. C'è in particolare ad os
sessionare lo studente, l'incubo di Cop-
pelius, cioè l'uomo della sabbia che nel 
sonno strappava gli occhi al bambini 
(come gli raccontava la sua governan
te). Nella mente di Natanlele questi di
venta addirittura colpevole dell'assassi
nio di suo padre. Gli altri, invece, sia
no la fidanzata Clara o l'amico Lotario, 
ai suoi ricordi non oppongono che buon 
senso e corposa diffidenza. 

Per Nataniele è l'inizio di una rifles
sione solitaria, e di una smania di per
fezione, che lo porta giù giù, attraver
so le letture dei mistici dell'epoca e le 
prime allucinazioni fino al suicidio. 

Giulio Questi porge con gusto i per
sonaggi del mondo immaginario e reale 
del giovane: il «ritrovato» Coppelius. 
In verità un venditore di barometri 
nella cittadina universitaria, gli amici 

studenti, lo scienziato della porta di 
fronte e la bella ed ebete figlia 

Dei romantici tedeschi soprattutto fa 
una popolazione esigua e vivace di gio
vani molto simili all'oggi. Perciò, sup
poniamo, oltre ai due efficienti Ferruc
cio De Ceresa e Mario Peliciani, si è 
servito di una troupe di interpreti 
« spontanei », non abbastanza professio
nali: da Donato Placido a Saverio Val
lone a Francesca Muzio sono tutti fre
schi e di fisionomia convincente ma 
troppo spesso, inadeguati nella recita
zione. Quanto al resto, dal racconto 
si è tratto un film lineare, teso alla 
raffigurazione concreta delle ossessioni 
di Nataniele come al quadro della sod
disfatta borghesia protestante che lo 
circonda. Allo spettatore, dunque, il com
pito di lasciarsi suggestionare dalla pos
sibile ambiguità della stessa realtà. Di 
costruirsi un racconto «fantastico» a 
propria misura. Di cogliere magari, nel
la morbida ripresa, quel paio di allu
sioni più maliziose ed esplicite che il 
regista ha voluto concedere. 

ITI.S.p. 

PROGRAMMI TV 
• TV1 
12,30 DSE - SCHEDE MATEMATICA: « SIMMETRIA ». 
13,00 IL GIARDINO INGLESE • Presenta John Gielgud 
13,30 TELEGIORNALE 
14,00 MATHIAS SANDORF - Regia di Jean Pierre Decourt 
14,30 DSE - Manualetto di conversazione inglese 
15.10 64. GIRO D'ITALIA - Sesta tappa: Rodi Garganico-Bari 
16,30 DOCTOR WHO: « Robot » (2. parte) con Tom Baker, Eli

sabeth Sladen e Ian Marter 
17.00 TG1 - FLASH 
17,05 3, 2, 1_CONTATTO di Sebastiano Romeo 
18,00 DSE - SCHEDE ARCHEOLOGIA: a I FENICI > (Prima 

puntata) 
1840 I PROBLEMI DEL SIG. ROSSI • Di Luisa Rlvelli 
19.00 CRONACHE ITALIANE 
19,20 240 ROBERT: e In trappola » con John Bennett Perry 

e Joanna Cassidy (seconda parte) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20,00 TELEGIORNALE 
20,40 SQUADRA SPECIALE MOST WANTED: «La signora 

di Springdale » 
21,36 QUARK - VIAGGIO NEL MONDO DELLA SCIENZA 

di Piero Angela . m 
22,15 MERCOLEDÌ' SPORT - FINALE COPPA U E F A 

Al termine: TELEGIORNALE - OGGI AL PARLA
MENTO 

• TV 2 
12^0 TG2 - PRO E CONTRO - PER UNA CULTURA A PIÙ' 

VOCI 
13,00 TG2 - ORE TREDICI 
13̂ 30 DSE - UNO STILE, UNA CITTA'.- «Storia e stili » (pri

ma puntata) 

14.00 IL POMERIGGIO 
14,10 ESP con Paolo Stoppa e Marzia Ubaldi - Regia di Da

niele D'Anza (replica seconda puntata) 
15.25 DSE: L'UOMO E LA NATURA: e La foresta vergine 

venezuelana» (replica 8. puntata) 
16,20 « RACCONTA LA TUA STORIA » di Daniela D'Isa. 
17,00 TG2 - FLASH 
1 7 3 L'APEMAIA • Disegni animati 
18.00 DSE - LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI: «Gran Bre

tagna» (3. puntata) 
18,30 DAL PARLAMENTO - TG2-SPORTSERA 
18£0 SPAZIO LIBERO - I programmi dell'Accesso 
19,05 BUONASERA CON- Paolo Ferrari, segue telefilm 
19/45 TG2 - TELEGIORNALE 
20,40 I GIOCHI DEL DIAVOLO: «L'uomo della sabbia» 
21,45 E... INVECE. NO, con Eduardo Bennato 
22^5 STORIE DI CONTEA: «La vita è semplice» di BL E. 

Bates. Regia di Silvio Narizzano 
23.30 TG2 - STANOTTE 

• TV 3 
16,50 

19,00 
19,35 
20,05 

20,40 

22.40 
23,15 

INVITO A TEATRO: «Vento notturno» con Massimo 
Girotti, Miranda Campa, Francesca Campa, Francesca 
Benedetti • Regia televisiva di Sandro Spina 
TG3 - INTERVALLO CON: «Poesia e musica» 
VENTANNI AL 2000 (7. puntata) 
DSE: COOPERAZIONE AGRICOLA E LAVORO GIO
VANILE (3. puntata) 
JOHN GARFIELD: LA FORZA DI UN VOLTO: «Quat
tro figlie » - Regia di Michael Curtlz con Piscina Lone, 
John Garfield. Cande Rains 
TR3 - INTERVALLO CON: «Poesia e musica» 
64. GIRO D'ITALIA - GIRO GIRANDO 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8. 10. 
12, 13, 15. 17. 19. 21, 23. Onda 
Verde - Consigli, notizie per 
chi guida: 6.03, 7,03. 8.03. 10,55, 
12,03, 15.03, 17.03, 19.03. 22.25. 
23,03. 6.44: Ieri al Parlamen
to; 6,54, 7,25, 8.40: La combi
nazione musicale; 7,15: GR1 
lavoro; 9: Radio anch'io 81: 
11: Quattro quarti; 12,05: Il 
pianeta cantautora; 12,30: Via 
Asiago Tenda; 13,25: La dili
genza; 13,35: Master; 14,30: 
Librodiscoteca; 15,05: Errepi-
uno; 15,15: 64. Giro d'Italia; 
16.30: DI bocca in bocca: 17.05: 
Ruota libera; 17,15: Patch

work; 18.35: Caterina di Rus
sia (3); 19,30: Una storia del 
Jazz (82); 20: Rassegna Pre
mio Italia '80; 20.27: Inter
vallo musicale; 21,05: Premio 
33; 21.30:-La clessidra; 22: 
Donne in musica; 22.30: Eu
ropa con noi; 23,05: Oggi al 
Parlamento, la telefonata. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,05. 6.30. 
7.30, 8,30. 9,30. 11,30, 12.30. 1330. 
16,30. 17.30, 18.30, 19,30, 22,30. 
6, 6.06, 6,35. 7.05, 7, 8,04. 8.45: 
I giorni (al termine: sintesi 
del programmi); 7,20: Un mi
nuto per te; 7,55: GR2 al Gi

ro d'Italia: 9.05: Together (in
sieme) (9); 9.32-15,42: Radio-
due 3131; 10: Speciale GR2; 
11.32: Canzoni per la vostra 
estate; 12,10-14: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Corradodue: 
13.41: Sound-tjack; 15,30: GR2 
economia: 16,32: Discoclub; 
17.32: «Mastro don Gesual
do » (al termine « Le ore del
la musica»); 18.32: La vita 
comincia a 60 anni; 19.50: 
Spedale GR2 cultura; 19,57: 
n dialogo; 20.40: Spazio X; 
22-22.50: Milano Notte. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 9.45. 
11.45. 13,45, 15,15. 18,45, 22,25, 

23.55; 6: Quotidiana Radio-
tre; 6,55. 8,55, 10,455: Il con
certo del mattino; 7,28: Pri
ma pagina; 9,45: Il tempo e 
le strade, collegamento con 
TACI; 10: Noi. voi, loro don
na; 11.48: Succede in Italia; 
12: Pomeriggio musicale; 15 e 
18: GR3 cultura; 15,30: Un 
certo discorso; 17: L'arte In 
questione; 17,30: Spaaiotre; 
21: Tredici concerti dell'or
chestra sinfonica di Chicago 
(8); 21,50: «Libri novità»; 
22,40: Pagine da «La tigne
rà Dalloway» di Woolf; 33: 
Il Jazz; 23.40: n racconto di 
mezzanotte. 

vita, regolarmente fallisco-
nof causa l'inconsistenza 
psicologica dei protagonisti 
e l'inutile lusso d'una pit
tura d'epoca che esclude, 
comunque, ogni riferimento 
ad altri eventi d'interesse 
collettivo, se non fosse per 
i rapidi accenni iniziali al
la guerra appena conclusa. 

Superfluo aggiungere che, 
arrivati al dunque, non c'è 
tecnica di fiction tale da 
eguagliare l'emozione e la 
drammaticità del più mo
desto scorcio di ripresa 
« dal vero », cinematografi
ca o televisiva. 

Opera d'un regista esor
diente nel lungometraggio 
(ma, ci informano, ha fat
to in precedenza documen
tari e «più di 1.500 short 
di pubblicità») Chariots ot 
fire si tradurrebbe, alla let
tera, « Carri di fuoco ». In 
Italia, con lodevole discre
zione, lo hanno ribattezzato 
Momenti di gloria. E pro
prio di momenti si tratta. 
Giacché, come si sa, oggi la 
Gran Bretagna, in campo 
olimpico, può solo ramme
morare nostalgicamente il 
passato. 

Nel futuro, invece — ma 
è un futuro che somiglia 
spiccicato al nostro presen
te —, si colloca la vicenda 
di Gli anni luce del cineasta 
svizzero Alain Tanner. Ri
cordate Jonas, che avrà ven-
f armi nel Duemila? Ci sta
rno, il Duemila è già qua, 
Jonas ha ventanni, anzi, 
per l'esattezza, venticinque. 
E' un giovanotto come tan
ti, vive in un paese nordico 
(il film è stato girato in Ir
landa), non ha idee chiare 
sul proprio avvenire. Incu
riosito da uno strano tipo 
d'eremita nel quale si è im
battuto, si piazza presso il 
garage abbandonato dove 
costui abita, accanto a un 
cimitero di automobili e a 
una pompa di benzina in 
disuso, su una strada ma
landata e molto secondaria. 

L'ispido anfitrione (Yo-
shka Poliakoff, 65 anni, 
ascendenza russa, fama di 
bizzarro, se non proprio di 
matto) sottomette Jonas a 
duri cimenti, ma U ragaz
zo non si scoraggia, e viene 
via via iniziato ad alcuni 
segreti della natura, nonché, 
infine, al progetto leonarde
sco di Yoshka. Che, studian
do gli uccelli raccolti in uno 
zoo domestico, e lavoran
do attorno ad una sua mac
china alata, progetta d'in
volarsi, da solo e senza aiu
to di motori, per un viag
gio cosmico. 

Uimpesa, in termini rea
listici, si conclude tragica
mente. Ma le stregonerie di 
Yoshka hanno in certo mo
do contagiato Jonas, che si 
rinserra nella malconcia pro
prietà del maestro, il qua
le lo ha eletto suo erede; 
e sperimenta su di sé, e 
attorno, suggestivi fenome
ni extrasensoriali... Il fina
le, come si suol dire, Ì 
aperto. 

Anche se Tanner si è ri
fatto, stavolta, a un testo 
letterario (La via selvaggia, 
romanzo di Daniel Odier), 
il richiamo a Jonas non sem
bra una pura civetteria. Ma^ 
certo, da un'utopìa sociale, 
dall'ipotesi di una trasfor
mazione del mondo, di una 
rigenerazione dell'uomo, 
passiamo qui alle pratiche 
yoga individuali, alla ricer
ca solitaria della verità, al 
misticismo ecologico. E il 
racconto, tuffo sommato, 
non regge alla distanza. 
nonostante la simpatia di 
cui l'anziano e sempre bra
vo Trevor Howard (affian
cato da Mick Ford) riesce 
a caricare la figura, altri
menti insopportabile di Yo
shka, troppo folle per es
sere vn autentico saggio. 
E* probabile che la giuria 
ci faccia un pensiero su, 
tra una settimana. 

Aggeo Savioli 

Peròil mi gì 
film fuori co 

«Francisea», del portoghese Manuel De Oliveira, è stato presentato alla «Quin-
zaine», dove ha suscitato un grande interesse: è un raffinato melodramma 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Il film in assolu
to più colto, raffinato, ori
ginale comparso sino ad ora 
al 34. Festival di Cannes 
non avrà alcun riconoscimen
to, per la semplice ragione 
che è stato escluso dalla ras
segna competitiva ed è fi
nito relegato in quella colla
terale «La Quinzaine dea 
Réalisateurs ». Come se Ma
nuel De Oliveira e il suo 
nuovo Francisco fossero an
cora da considerare sub ju-
dice. Del resto, né il maestro 
portoghese né tantomeno il 
suo cinema hanno bisogno di 
orpelli effimeri, certificati di 
qualità o altro ancora per 
attestare la nobiltà dell'ispi
razione come la sapienza sti
listica di cui ormai godono 
universalmente. 

Non è un caso, d'altronde, 
che sin dal titoli di testa 
di Francisea si avverta su
bito la mano di questo at
tempato gentiluomo lusitano 
(ha da poco superato i 75 
anni) che, con rara sensi
bilità. dedica 11 film allo 
scomparso amico di tante 
battaglie culturali Joaquim 
Novais Teixeira, un critico -
saggista - giornalista vis
suto per gran parte della sua 
esistenza in esilio per sot
trarsi alla dittatura salazari-
sta. sempre provvido consi
gliere ed appassionato esege
ta dei giovani ciner-sti del 
suo paese. Un uomo, oltre
tutto, che della sua coeren
te, irriducibile scelta antifa
scista e della sua milizia 
culturale progressista aveva 

fatto un codice morale cui 
non era mai venuto meno. 

Ma veniamo al film Fran
cisco. Si direbbe sia nato da 
una congiuntura, forse persi
no da una congiura di 
eventi quasi « fatali ». Dopo 
la cosiddetta e impotente tri
logia degli «amori frustra
ti » — Il passato e U pre
sente (distribuito anche in 
Italia), Benilde ou a virgem 
mal e Amor de perdigao —, 
Oliveira era orientato verso 
altri temi, altri progetti, ma 
un concorso di cause inci
dentali, certe letture e per
sino fatti direttamente connes
si alla vicenda storica della 
sua famiglia l'hanno portato 
naturalmente a concentrare 
il proprio interesse sul libro 
Fanny Owen della scrittrice 
compatriota Augustina Bessa 
Luis. 

Peraltro, lo «tesso Mbro 
risulta, in certo modo, la su
blimazione in forma artistica 
compiuta di avvenimenti ac
caduti nella prima metà del 
secolo scorso di cui furono 
tormentati protagonisti Fan
ny Owen (Francisea), José 
Augusto e lo scrittore Camilo 
Castelo Branco, autore del 
romanzo Amor de perdigao. 
Dal quale QHveira ha trat
to, a suo tempo, l'omonimo 
film. C*è di più: lo stesso 
Castelo Branco riferi speci
ficamente in un altro suo 
libro. Mom Jesus do monte, 
le sfortunate vicende amo
rose nelle quali fu travaglia
tamente coinvolto insieme al 
menzionati Fanny e José Au
gusto. Ecco, dunque, che 

tanto il libro di Augustina 
Bessa Luis quanto il film 
di Oliveira vengono ad es
sere quasi un rituale risar
cimento di una storia d'amo
re sepolta dal tempo 

Detto ciò, non abbiamo 
che prospettato l'antefatto del 
film Francisea, poiché Oli
veira, ben lontano dall'evo-
care soltanto descrittivamen
te questa spuria materia 
narrativa, la reinventa sullo 
schermo in proporzioni e mo
duli creativi assolutamente 
originali. Dislocando, infatti. 
anche storicamente con quei 
precisi accenni al clima di 
crisi, di disgregazione poli
tica e civile del Portogallo 
spossessato dell'impero bra
siliano — il cineasta lusita
no organizza il racconto stra
tificando su più piani l'in
trecciarsi, lo sciogliersi e il 
continuo ricomporsi di rap
porti destinati comunque a 
sfociare in ricorrenti scon
fitte esistenziali. 

Dopo l'enunciazione del
l'intreccio. però, in Franci
sco non assumono alcun ri
lievo determinante né fl tur
gore passionale, né ancor 
meno 1 repentini ardori e gli 
altrettanto subitanei disamo
ri, quanto piuttosto viene in 
primo piano quel sapientis
simo gioco delle convenzioni 
drammatiche filtrate da un 
ininterrotto sfregolare di dia
loghi fittissimi e letterarissi
mi ora arieggianti alla reto
rica dei sentimenti tipica
mente byroniana, ora ad ab
bandoni romantici o natura
listici 

Per tutto ciò, comunque, 
il piglio narrativo non si com
promette minimamente col 
fiammeggiare delle passioni. 
Anzi, con occhio scientifico 
da enologo Oliveira scruta. 
indaga situazioni e personag
gi maneggiandoli con ghiac
ciata « distanziazione >. 

Francisco — va detto — è 
anche un film di ostico ap
proccio per quel suo denso 
intrecciarsi di strumenti e 
soluzioni espressivi mutuati 
via via dal teatro, dal me
lodramma, dalla letteratura, 
ma pur nelle ampie spropor
zioni di una rappresentazio
ne scondita da tèmpi e ritmi 
severi, esattissimi, siamo al
le soglie del capolavoro uri
co. irripetibile. 

Altra nota positiva d è 
venuta, tra le troppe cose 
del Festival, dallo spigliato 
documentario realizzato • 
Los Angeles dalla navigata 
cineasta francese Agnès Var-
da. Intitolato con un perti
nente gioco di parole Mur 
murs (cioè, mormorii, ma 
anche muri), il film perlu
stra con acutezza e qualche 
tempestiva digressione socio
logica la cultura della comu
nità negra e messicana che 
si esprime nei quartieri po
polari della megalopoli ame
ricana, specialmente attra
verso «murali» e graffiti dì 
eloquente, vivacissima for
za espressiva. Anche questa 
è America, sembra suggeri
re Agnès Varda. E forse non 
la meno importante. 

Sauro Sorelli 

Paul Vecchiali e la 
sua Mimi Madame 

Da uno dei nostri Inviati 
CANNES — Se il buon giorno... con quel che segue. A noi 
il buongiorno — graditissimo — l'ha dato qui Paul Vecchia-
li (ricordate Corpo a cuore?). Meglio di così! Il cineasta cor
so non ha alcun film in lizza (è stato a lungo malato): s'ag
gira per la Croisette quasi svagato. In effetti, annusa l'aria, 
vuol sapere quel che c'è di nuovo. Forse d'antico. Approc
cio guardingo con argomenti di circostanza — ovviamente 
Mitterrand, come va da voi? —, per arrivare presto al di
scorso sul cinema. Quali i film italiani del momento? L'al
tra donna di Peter Del Monte l'ha favorevolmente impres
sionato. 

Ecco il momento buono. Tocca a noi: sta « girando » o 
ha in mente qualcosa? 

« Be', sì, lavoro ad una sceneggiatura di un film d'epoca. 
Un progetto impegnativo, occorreranno • molti soldi, alme
no rispetto al mio austero standard abituale. Ce un accordo 
di massima per una coproduzione franco-italiana. Mario Gal
lo si è detto entusiasta dell'idea. Gli interpreti? Hélèn* Sur-

gère, come sempre. Gabriele Ferretti per una piccola ma #•-
gnificativa parte. Fabio Testi, un buon attore forse finora 
male utilizzato. Poi vorrei un'attrice italiana, esperta a un 
po' attempata, per un ruolo molto delicato»». 

Buttiamo U una proposta: Lea Padovani. Vecchiali sem
bra attratto da questa possibilità. Quindi, accalorandosi, 
traccia a grandi linee la vicenda cui ha posto mano da tem
po, una storia intrisa di erotismo e di tantaltre suggestio
ni, di intuibili allusioni. 

«Mimi Madame (questo ti titolo del fOm in predicato) 
è ambientato tra gli inizi del '900 e gli anni precedenti la 

. prima guerra mondiale. Una città di provincia, un bordel
lo di lusso: il facoltoso aristocratico del luogo s'invaghisce 
d'una giovane, bellissima prostituta, fino a chiederla in mo
glie. La ragazza esita, poi cede a condizione d'essere sem
pre pagata e di ripigliare, quando vorrà, la propria esi
stenza. Dopo anni di matrimonio, con un figlio adoloscente, 
la donna rivendica (e ottiene) la promessa, incondiziona
ta libertà. Volitiva e senza inibizioni di sorta, allestirà un 
edonistico, utopico Eden dove il bello si coniuga col piacere 
al di fuori d'ogni drammatica realtà. A turbare tanto splen
dore, sopravverranno presto le miserie deUa rivalsa di in
teressati moralisti e faccendieri. Il figlio, il marito saran
no coinvolti in una tortuosa, cruenta congiura: tutto per 
cancellare la sovversiva trasgressione della donna.* Appas
sionante, vero? ». 

t.b. 
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